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Chiesa 1321 ottobre 2020

FISM - Incontro di apertura «La cura come elemento di qualità dei nostri servizi 0/6»

Il tempo dell’abbraccio come cura dell’anima
Nella relazione proposta in «webinar» dalla professoressa Luigina Mortari
la centralità della dimensione umanizzante dell’essere insegnanti-educatori

Sabato 3 ottobre si è svolto il consueto incontro di apertu-
ra delle scuole Fism, che ha visto la partecipazione dei 
collettivi delle 76 scuole dell’infanzia Fism, di cui 46 scuole 

e nidi d’infanzia, del territorio di Reggio Emilia e provincia. Non 
potendo riunire tutto il personale docente in presenza, oltre 500 
tra insegnanti e educatori, a causa delle norme di contenimento 
del contagio, l’incontro si è svolto in modalità webinar.
In questo tempo in cui la scuola, a causa dello stato di emer-
genza, ha subìto profondi cambiamenti, abbiamo sentito forte 
la necessità di recuperare nuovamente l’aspetto umano legato 
alle buone pratiche dell’agire educativo che definiscono e danno 
qualità ai nostri servizi all’infanzia.

L’incontro, dal titolo “La cura come elemento di quali-
tà dei nostri servizi Fism 0/6”, ha visto l’intervento di 
Luigina Mortari, professore ordinario di Epistemologia 

della Ricerca pedagogica e direttore del Dipartimento di Scienze 
umane dell’Università di Verona, che si è fatta portavoce di 
una profonda verità dell’educare scandito da un tempo di cura, 
presenza, disponibilità e tenerezza. Malgrado il periodo storico 
che stiamo attraversando fatto di timori e di distanza a causa 
dell’emergenza sanitaria, è diventato sempre più necessario 
evidenziare il ruolo della presenza nell’atto dell’educare. Ogni 
discorso educativo implica una presenza, una presenza di 
corpi che possano stare vicini gli uni agli altri in modo da poter 
esercitare la dimensione del sentire: i bambini hanno necessità 
di avere accanto adulti attenti in grado di poter toccare la loro 
anima, l’essenza del nostro essere umani, come tradurrebbero 
gli antichi greci, il soffio vitale che ci tiene in vita. Nella pratica 
educativa, è di vitale importanza la cura della sfera affettiva/
emotiva, prima ancora di quella cognitiva e intellettiva.

La professoressa Mortari ha accompagnato questa rifles-
sione affermando che in greco la parola anima significa 
anche farfalla. Questo è significativo perché la farfalla è 

l’insetto per eccellenza più delicato, ed è necessario toccarla con 
garbo perché non si rovini. Questa metafora fa comprendere 
che l’anima è delicata quanto una farfalla e che ha bisogno di 
essere toccata in modo soave. Come insegnanti e educatori si 
è chiamati a nutrire l’anima dei bambini con parole, pensieri, 
sentimenti, gesti e sguardi amabili poiché quando si tocca un 
bambino, si tocca la sua anima e gli occhi che ci guardano sono 
gli occhi della sua anima che entra in relazione con noi. 
Alla luce di queste condivisioni, la professoressa Mortari ha 
proseguito dichiarando che insegnanti e educatori sono il primo 
strumento dell’educare, pertanto un buon progetto educativo 
richiede una formazione e una riflessione profonda e continua 
su sé stessi, per cercare di mettere in gioco e modellare il nostro 
modo di essere e le nostre azioni (sguardi, parole, postura…) in 
virtù della relazione che si ha quotidianamente con i bambini. 
L’educazione è un incontro con l’altro ed è un incontro di anime.
 

Plotino, filosofo dell’antichità greca, nei suoi scritti, ha di-
chiarato che “il lavoro del vivere è modellare e dare forma 
alla propria statua”. Pensando alla scultura, il dare forma si-

gnifica togliere il materiale non necessario e lasciare solo quello 
che è essenziale; nelle statue dell’antichità è ben visibile quanto 
lo scultore abbia lavorato per cercare di recuperare dentro al 
materiale la maggior leggerezza possibile. Questo è il lavoro che 
siamo chiamati a fare su di noi, rendere leggera la nostra anima 
per esaltare la purezza di cuore e la povertà/semplicità di spirito; 
questo è quello che si porta con sé quando siamo a contatto con 

i bambini: la mente e il cuore. La riflessione, quindi, riposiziona 
insegnanti e educatori sull’asse dell’anima, riportando al centro 
l’essere umano e la sua essenza dove l’agire educativo è mosso 
da una dimensione umanizzante.

Diventa necessario quindi porre attenzione alle cose sem-
plici ed essenziali dell’educare, coltivando i sentimenti e 
rimettendo al centro il tempo dell’abbraccio. L’abbrac-

cio resta il gesto fondamentale della strutturazione della vita, 
l’abbraccio del corpo diventa l’abbraccio dell’anima poiché è 
quella condizione che fa sentire il bambino accolto e, sentendosi 
al sicuro, può fare esperienza dei sentimenti fondamentali della 
vita: la fiducia e la speranza. Il sentire del bambino ha bisogno di 
tutta l’attenzione possibile alla costruzione di un ambiente dove 
possa sentirsi bene e tranquillo nonostante la complessità della 
realtà. Il compito degli insegnanti e degli educatori è di sostene-
re il tempo del benessere, un tempo in cui la mente è distesa e il 
cuore leggero e in letizia. 

La prof.ssa ha poi parlato dell’importanza di un ambiente 
educativo dove al centro ci deve essere l’educazione al 
rispetto ma soprattutto l’educazione a coltivare legami di 

amicizia perché l’amicizia è il legame fondamentale della vita. 
L’uomo per vivere ha bisogno di trovare relazioni nelle quali ri-
porre la maggiore fiducia possibile e questo gli consente di dare 
forma ad una buona qualità della vita. Oggi nei contesti educa-
tivi si assiste sempre di più a relazioni regolate da competizione, 
egoismo e individualismo sfrenato: questi atteggiamenti vanno 
contrastati in tutte le misure possibili facendo sì che lo sguardo 
si alzi verso l’altro. Riportare al centro l’educazione all’amicizia 
significa formare bambini che sanno coltivare relazioni buone 
con gli altri, volendo il bene dell’amico. 

Si è chiamati a educare a pensare che l’altro è importante e 
che se l’altro sta bene vuol dire che sto bene anch’io. I bam-
bini possono apprendere questo modo di stare al mondo: 

aiutare l’altro a stare bene e gioire quando sta bene. Se si è in 
grado di esercitare la componente umana, allora si è in grado di 
sviluppare la virtù della politica che è la virtù dello stare bene 
con gli altri nel mondo. Questo è prioritario perché fa stare 
bene il bambino e chi gli sta accanto. Solo in un secondo mo-
mento si possono attivare percorsi progettuali per apprendere le 
abilità e le competenze necessarie per un’alfabetizzazione intel-
lettuale ma prima è fondamentale l’alfabetizzazione dell’anima. 

L’ultima riflessione della professoressa ha riguardato il 
gruppo dei docenti, soffermandosi sulla capacità di sta-
bilire con i colleghi una giusta relazione amicale: un’a-

micizia professionale, che possa dare i suoi frutti anche nella 
comunità dei bambini. I bambini, infatti, sentono fortemente il 
clima emotivo in cui vivono gli adulti, avvertono se c’è tranquil-
lità o tensione e un gruppo educativo deve prendersi il tempo di 
avere cura delle proprie relazioni e della vita del gruppo in sé in 
modo da essere uno strumento vero dell’educazione. 
Sono due le qualità dell’amicizia che possono essere riportate 
dentro la dimensione professionale, che fondano le comunità 
degli adulti: la franchezza, ovvero dire quello che si pensa per 
vivere interamente dentro la vita educativa, e la delicatezza, 
perché l’altro possa accogliere con maggiore disponibilità le 
parole che gli sono rivolte. 

Esprimendosi con franchezza e delicatezza, si educano i 
bambini alla verità. La relatrice ha invitato tutti i collettivi 
presenti a scegliere nella pratica educativa il registro della 

verità, dicendosi le cose così come sono, confrontandosi sulle 
diverse posizioni di pensiero ma dove si privilegia e si sceglie un 
modo di pensare nel quale tutti si riconoscono. In questo modo 
si costruisce la comunità delle insegnanti, che ricerca un dialogo 
rispettoso e capace di far sentire bene l’altro. Questo significa 
che nel rispetto reciproco ci si può sentire sé stessi stando bene 
vicendevolmente.  Nella verità si costruisce la realtà. Il rischio, 
qualora non si dovesse percorrere questa strada, è di stare in un 
mondo finto e l’educazione stessa si rivelerebbe inquinata per-
ché priva di verità. Ma il compito dell’educazione è di far nascere 
nelle menti dei nostri bambini la passione per la verità che è la 
ricerca dei principi primi che aiutano a vivere bene nel mondo.
Un linguaggio, quindi, delicato e soave che tiene dentro la verità.

Per educarsi a questo tipo di amicizia professionale, la pro-
fessoressa invita a darsi uno spazio e un tempo di dialogo 
e di confronto poiché è una dimensione che non cresce da 

sola ma ha bisogno di un percorso da fare, dedicandosi momen-
ti di incontro ricorrenti dove si concentra l’attenzione sull’essere 
e non sul fare in modo da essere in grado di fare della comunità 
educante un ambiente dove tutti possano sentirsi a loro agio.  

La presidente della Fism Provinciale Sandra Rompianesi 
ha concluso l’incontro augurando a tutte le scuole un 
buon proseguimento di anno scolastico e rinnovando la 

sua gratitudine per le riflessioni condivise dalla professoressa 
Mortari.

Elisa Tamagnini
Coordinamento Pedagogico Fism Provinciale

Sabato 10 ottobre gli studenti 
della scuola media familiare 
“Rolando Rivi” hanno inaugu-

rato il loro anno scolastico andando 
in visita sui luoghi della vita e del 
martirio del Beato a cui è intitolata 
la loro scuola.  È stata un’occasione 
desiderata da tempo e, in accordo 
con le famiglie e rispettando tutte le 
disposizioni anti-contagio, la scuola 
ha deciso che questo fosse il mo-
mento giusto per andare a trovare 
Rolando, a conoscere meglio la sua 
vita e a raccogliere un “seme” della 
sua testimonianza.

Per questo motivo la prima tap-
pa della visita si è tenuta in lo-
calità Piane di Monchio, dove 

il giovane seminarista è stato ucciso 
dai partigiani comunisti in odio del-
la sua fede. 
È stato un momento molto parte-
cipato e toccante perché i ragazzi, 
accompagnati dalla riflessione del 
loro insegnante di religione don 
Domenico Reverberi, hanno ascol-
tato con grande attenzione e hanno 
voluto fermarsi in silenzio in quel 
bosco che, nella sua semplicità, li ha 

interrogati profondamente.

La scolaresca si è poi recata alla 
Pieve di San Valentino dove è 
stata accolta da Angelo, una 

delle guide volontarie, il quale ha rac-
contato nei particolari la vita esem-

plare di Rolando e il gran bene che 
stava portando ai tanti giovani del 
suo paese con la sua allegria, deter-
minazione e grazie soprattutto al suo 
rapporto “vivo” con Gesù. 
La mattinata si è conclusa poi con la 
visita al museo dedicato a Rolando 

Rivi e alla sua vita dove i ragazzi han-
no potuto approfondire ulteriormen-
te i tratti del carisma di questo Beato.

L’anno scolastico 2020/2021 
si è quindi inaugurato nel 
migliore dei modi e tutti gli 

studenti hanno potuto affidare al 
giovane beato le loro speranze e i 
loro desideri relativi alla scuola, alle 
loro amicizie e al loro percorso di 
crescita.

Samuele Adani

Scuola media «Rolando Rivi» nei luoghi del Beato

Luigina Mortari


